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La Chiesa nella società: una “tensione irrisolta”

71.   In questa situazione, è facile vivere la presenza e la testimonianza nella società nella logica di una “tensione irrisolta”, che può assumere di fatto forme o di estraneità o di contrapposizione.

Un primo atteggiamento, abbastanza diffuso, è quello della sostanziale dissociazione ed estraneità tra la fede professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale e la vita quotidiana, condotta in famiglia, al lavoro o a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, come nei rapporti economici, sociali e politici. È l’atteggiamento di chi vive come se dicesse: “Quello che dice e propone il Vangelo è proprio bello, è troppo bello…, ma la vita, quella concreta, è un’altra cosa!”. Trovano posto qui, da una parte, il rifugio nel privato e la chiusura intimistica in una sorta di spiritualità ascetica disincarnata e, dall’altra parte, la quasi totale perdita della propria identità cristiana nei vari ambienti e nelle diverse occupazioni della vita sociale.

Un secondo atteggiamento è quello della contrapposizione a una società interpretata, per così dire, come il “regno del male” e, quindi, non conciliabile con la fede. Di qui la tendenza a sognare, illudendosi di poterla costruire, una società “diversa” e “separata”, quasi “felice cittadella” nella quale i cristiani possono vivere la loro fede senza essere disturbati e intaccati dalla cultura dominante. Di qui anche la tentazione di andare alla conquista della società, pensando di poter riprodurre nell’oggi quella “società cristiana” non più ipotizzabile, oltre che non pienamente rispettosa di una corretta libertà religiosa.

Ci troviamo di fronte a indebite e ingannevoli “scorciatoie” che non risolvono la tensione esistente tra la fede e la cultura e la società attuali. Invece di confrontarsi con il “caso serio” della fede, dell’evangelizzazione e della testimonianza cristiana nella società di oggi, lo “oltrepassano”, pensando che così esso venga meno. In realtà esso rimane. Rimane in tutta la sua serietà e problematicità.

Atteggiamenti simili sono posti in essere anche da parte della società nei confronti della Chiesa: nel segno o di una presunta “laicità” o di una indebita “strumentalizzazione”. 

Nel primo caso, assistiamo a contrapposizioni false e falsificanti e, spesso, a equivoci volutamente coltivati nel dibattito culturale per alimentare un conflitto tra la cosiddetta linea “laica” e quella “cattolica”, pensate come inconciliabili. Così facendo, la giusta e doverosa “laicità” cade in forme di “laicismo” più o meno mascherato, che concorre a creare un clima di chiusura, se non di ostilità, verso tutto ciò che sa di cristiano e verso i cristiani stessi.

Nel secondo caso, la società, nelle sue varie articolazioni e istituzioni, tende a “tirare dalla propria parte” la Chiesa, strumentalizzandola ai propri fini “mondani”. È ciò che avviene, ad esempio, mediante concessioni, favoritismi e privilegi o, ancora più subdolamente, attraverso provvedimenti di vario genere, che si fanno carico di singole questioni che “stanno a cuore” alla Chiesa stessa, ma in un quadro generale non affatto coerente con una visione di persona e di società ispirata al Vangelo e, ancor prima, davvero umana e umanizzante. Sono tutte forme che esigono dalla Chiesa e dai cristiani un grande spirito di vigilanza e un più convinto sussulto di libertà nel vivere la fede e nel proporla a tutti in modo integrale, avvincente e convincente.
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